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6. L’eredità filosofica del Pǒpsǒngge 
nel Buddhismo di Silla e Koryǒ: 
lo Haein Sammae Ron e l’Ilsǔng 
Pǒpkyedo Wǒnt’ong-gi

Althea Volpe 

6.1. Introduzione 

Nella penisola coreana, la diffusione e il consolidamento del credo 
buddhista furono soggetti di un lungo e intenso processo di accetta-
zione, il quale portò il Buddhismo a raggiungere l’apice della sua in-
tensità religiosa, filosofica, culturale e sociale solamente nel VII secolo. 
Da quel momento, la fede buddhista, condivisa da aristocrazia e classi 
meno abbienti della società, divenne la matrice di una considerevole 
produzione letteraria e artistica, considerata ancora oggi come una 
delle più importanti espressioni della raffinatezza estetica coreana. 

Il regno di Silla Unificato (T’ongil Silla 統一新羅, 통일신라; 668-918) 
si pose come il periodo di prova antecedente a un vero e proprio svi-
luppo religioso e filosofico che caratterizzò i secoli successivi alla ca-
duta. Nel periodo a cavallo fra la fine del regno di Silla (新羅, 신라; 57 
a.C.-668 d.C.) e l’inizio di Silla Unificato vennero fondate numerose 
scuole buddhiste, che furono il risultato dei frequenti viaggi in Cina, 
da parte di maestri coreani, avvenuti dopo la diffusione del Buddhi-
smo nel Paese nel 527. La conseguenza principale della disomogeneità 
che caratterizzò il processo di accettazione e comprensione del credo 
buddhista fu il distanziarsi di queste scuole, che si fecero promotrici di 
discipline diverse e furono sempre in contrasto fra loro. 

Il Pǒpsǒngge 法性偈, 법성게 (Inno della natura del Dharma), anche 
noto con il titolo Diagramma dell’unico veicolo del Dharmadhātu (Hwaǒm 
Ilsǔng Pǒpkyedo 華嚴一乘法界圖, 화엄일승법계도), scritto nel 668 dal 
maestro Ǔisang 義相, 의상 (625-702), è un’opera di estrema primarietà 

6. L’eredità filosofica del Pǒpsǒngge nel 
Buddhismo di Silla e Koryǒ: lo Haein Sammae 
Ron e l’Ilsǔng Pǒpkyedo Wǒnt’ong-gi 
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per comprendere alcune caratteristiche del Buddhismo che si sviluppò 
nella penisola, poiché, sin dalla sua prima diffusione, essa divenne uno 
dei testi più diffusi e praticati dalla scuola Hwaǒm (Hwaǒm jong 華嚴

宗, 화엄종) di cui il maestro fu fondatore. 
Scritto nella forma di diagramma a sigillo (toin 圖印 , 도인), il 

Pǒpsǒngge si compone di trenta versi, ognuno dei quali presenta sette 
ideogrammi per un totale di duecentodieci. Il diagramma, dalla forma 
labirintica, ha una struttura formata da quattro angoli esterni e cin-
quantaquattro interni. Il posizionamento degli ideogrammi all’interno 
del testo è di considerevole importanza per la descrizione del suo con-
tenuto. Questa peculiarità ha lo scopo di evidenziare due delle nozioni 
principali della filosofia Huayan e, consequenzialmente, della scuola 
Hwaǒm: i concetti di compenetrazione degli elementi e di interdipen-
denza. La scrittura buddhista a cui il Pǒpsǒngge fa riferimento è il 
Mahāvaipulyabuddhāvataṃsakasūtra (Il grande e vasto sūtra sull’orna-
mento fiorito del Buddha; cor. Taebangguang Pulhwaǒm Kyǒng 大方廣

佛華嚴經, 대방광불화엄경), noto anche con il titolo Avataṃsakasūtra 
(Sūtra della ghirlanda fiorita; cor. Hwaǒm kyǒng 華嚴經, 화엄경). L’Ava-
taṃsakasūtra è uno dei testi più densi e complessi dal punto di vista 
filosofico: il maestro Ǔisang fu in grado di riassumere nella sua opera 
le nozioni fondamentali del sūtra, condensandole in una dhāraṇī diffu-
sasi nel corso dei secoli, come si vedrà in seguito. 

Secondo il Samguk Yusa 三國遺事, 삼국유사 (Eventi memorabili dei 
Tre Regni)1, il maestro Ǔisang nacque nel 625 e divenne monaco nel 
6502. Dopo undici anni si recò in Cina presso il monastero Zhixiang 
(Zhixiangsi 至相寺) sul monte Zhongnan (Zhongnan shan 終南山) per 
far visita al maestro Zhiyan 智嚴 (602-668)3. Questi disse di aver fatto 
un sogno in cui un grande albero estendeva le proprie radici su tutta 

1 L’opera fu pubblicata dal monaco Iryǒn 一然, 일연 (1206-1289) nel 1281. Devoto allo 
studio e alla meditazione, Iryǒn volle raccontare la storia dei Tre Regni non dal 
punto di vista cronologico, bensì attraverso la mitologia e i racconti intrisi di 
credenze popolari e idee religiose. 

2 Alcuni dei passaggi del Samguk Yusa inerenti al maestro Ǔisang sono riportati in Lee 
(1962). 

3 Il maestro si dedicò a uno studio costante e approfondito dell’Avataṃsakasūtra e 
delle altre dottrine presenti in Cina nel VII secolo, accrescendo la sua conoscenza sia 
sul piano dottrinale che su quello pratico. Successivamente, trascorse vent’anni tra 
la gente comune per poi tornare come patriarca della scuola Huayan, dove diffuse 
gli insegnamenti del Buddha fino alla fine dei suoi giorni. 
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la Cina e oltre i suoi confini orientali. Sempre nel sogno, il maestro 
Zhiyan si arrampicava sull’albero per osservare il nido di una fenice 
che conteneva una perla4 così luminosa da illuminare tutte le regioni 
toccate dall’albero. Al suo arrivo, Ǔisang venne accolto dal maestro e 
fu condotto nelle sue stanze dove ricevette gli insegnamenti sull’Ava-
taṃsakasūtra (McBride 2012a: 380-382). Gli insegnamenti del maestro 
Zhiyan erano basati principalmente sull’aspetto pratico e ciò influenzò 
notevolmente le attività e le nozioni della scuola di Ǔisang. Zhiyan con-
fermò la sua totale e profonda comprensione delle verità del sūtra e 
Ǔisang, dopo aver appreso tutti gli insegnamenti impartiti dal maestro, 
fece ritorno nel regno di Silla dove diede inizio alla fondazione della 
scuola Hwaǒm (McBride 2012a: 380-382). 

Il forte legame che il maestro Ǔisang ebbe con la scuola Huayan si 
rispecchia anche nel suo rapporto con il maestro Fazang 法藏 (643-
712)5: i due furono discepoli di Zhiyan nello stesso periodo e sviluppa-
rono un legame di amicizia, fiducia e rispetto, mantenuto anche dopo 
l’unificazione della penisola da parte del regno di Silla nel 6686. Gli 

4 La perla è un riferimento ai “Sette tesori” del Buddhismo (sscr. saptaratna; cor. ch’ilbo, 
七寶, 칠보) di cui si hanno diverse rappresentazioni. Essi sono sette gioielli associati 
ad altrettanti valori che rendono chi li possiede più vicino agli insegnamenti del 
Buddha. I tesori sono: l’oro (sscr. suvarṇa; cor. kǔm, 金, 금), corrispondente al valore 
della convinzione; l’argento (sscr. rūpya; cor. ǔn, 銀, 은), che rappresenta il valore 
della virtù; il berillo o valore della coscienza (sscr. vaiḍūrya; cor. yuri, 琉璃, 유리); il 
cristallo o, come nel caso del sogno di Zhiyan, la perla (sscr. sphaṭika; cor. p’aryǒ, 玻
瓈 , 파려), simbolo dell’altruismo; l’agata, associata al valore della capacità di 
ascoltare (sscr. musāragalva; cor. ch’agǒ, 硨磲, 차거); i rubini (sscr. rohita-mukta; cor. 
chǒkchu, 赤珠, 적주), legati alla generosità; e la corniola (sscr. aśmagarbha; cor. mano, 
瑪瑙, 마노), correlata al valore della saggezza. 

5 Lo storico coreano Ch’oe Chiwǒn (崔致遠 , 최치원; 857-904) ha lasciato brevi 
informazioni biografiche sulla vita del maestro Fazang, nato nella città di Chang’an 
da una famiglia aristocratica attiva nell’amministrazione governativa della dinastia 
Tang e originaria della Sogdia, zona dell’attuale Russia centrale. Queste sono fra le 
poche informazioni disponibili inerenti alla sua vita pre-monastica. Il suo primo 
maestro fu Zhiyan, di cui ascoltò una lettura sull’Avataṃsakasūtra che lo spinse a 
sceglierlo come sua guida definitiva. Seguendo le orme di Zhiyan, Fazang focalizzò 
il proprio apprendimento sullo studio della dottrina pura, a cui accostò la minuziosa 
conoscenza dei testi sanscriti. Informazioni sulle fonti biografiche del maestro sono 
raccolte in Chen (2007). 

6 Il legame tra i due maestri viene esplicitato in una lettera inviata da Fazang a Ǔisang 
e riportata in Forte (2000: 3-9). Nella lettera il maestro Fazang riconosce ed elogia 
l’operato svolto dal suo amico nel regno di Silla, ovvero la promulgazione della 
dottrina Hwaǒm in ambito sociale e politico allo scopo di riportare tutti sotto 
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insegnamenti di Ǔisang7 sull’Avataṃsakasūtra gli permisero di avere 
un seguito estremamente ampio: fece ruotare la maggior parte delle 
sue attività, delle pratiche, e dei suoi studi unicamente intorno al sūtra, 
senza aprirsi ad altre tradizioni, poiché considerato il testo principale 
attraverso cui avere accesso alla verità ultima predicata dal Buddha. 

Lo studio in questione nasce con l’intento di dimostrare quale ruolo 
il Pǒpsǒngge ha avuto nella produzione, successiva al VII secolo, di due 
opere a esso ispirate durante i regni di Silla Unificato e Koryǒ 高麗, 
고려 (918 -1392): rispettivamente il Trattato sul sigillo oceanico del 
Samādhi (Haein Sammae Ron 海印三昧論, 해인삼매론) del maestro 
Myǒnghyo 明皛, 명효8 e il Commentario sul diagramma dell’unico veicolo 
del Dharmadhātu (Ilsǔng Pǒpkyedo Wǒnt’ong-gi 一乘法界圖圓通記 , 
일승법계도원통기), scritto nel X secolo e tratto dalle lezioni del mae-
stro Kyunyǒ 均如, 균여 (923-973). Si intende definire quali siano gli 
elementi che hanno caratterizzato l’influenza dell’opera del maestro 
Ǔisang sui testi sopra citati. Il fulcro di questo articolo sarà l’esposi-
zione delle caratteristiche delle tre opere, testuali e contenutistiche, al 
fine di identificare il filo che connette i tre testi e di evidenziare quale 
ruolo il Pǒpsǒngge abbia ricoperto nell’evoluzione del Buddhismo 
Hwaǒm fino al X secolo. 
 
 

6.2. Il Pǒpsǒngge9 

La natura del Dharma 10  è armoniosa, essa non si distingue in 

un’unica fede ed eliminare le barriere imposte dalla divisione territoriale. 
7 Come afferma McBride (2007: 92-93), Ǔisang ebbe la tendenza a diffondere i propri 

insegnamenti sul Dharma solo fra i suoi discepoli e ciò può essere visto come un 
sintomo della visione ecclesiastica di quel periodo che vedeva il prendere i voti come 
un mezzo attraverso cui i figli delle famiglie aristocratiche potevano consolidare la 
loro posizione sociale. 

8 A causa della mancanza di altre fonti testuali appartenenti al maestro non si può 
accedere a informazioni biografiche. Tuttavia se ne attestano le attività tra VII e VIII 
secolo, durante il regno di Silla Unificato. 

9 Traduzione a cura dell’autrice. Per la versione originale cfr. Hwaǒm Ilsǔng Pǒpkyedo 
華嚴一乘法界圖, 화엄일승법계도, ABC, H0028, vol. 2, 1a02. 

10 Dharmatā, la vera natura del Dharma a cui fa riferimento gran parte delle scuole 
buddhiste coreane fra cui la stessa Hwaǒm. Con tale espressione si indicano tutte le 
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universale e particolare. 
Tutti i dharma sono immoti e originariamente quiescenti. 
Senza nome e senza forma, ogni distinzione viene annullata. 
Questa conoscenza diviene nota attraverso la consapevolezza il-
luminata11, non vi è altro modo. 

5 La vera natura12 è profonda e straordinariamente sublime. 
Essa non rimane legata alla propria natura13, ma si realizza in 

cose e ogni fenomeno la cui natura è immutata e immutabile ma al tempo stesso 
dinamica. Essa può assumere un numero infinito di forme a seconda delle cause, ma 
rimane sempre identica. La natura del Dharma abbraccia la totalità ma si basa sulla 
vacuità e annulla le distinzioni. Spesso viene anche indicata con il termine 
bhūtatathatā dove bhūta esprime il concetto di materia esistente, mentre tathatā indica 
la Quiddità. Il concetto viene ripreso anche nel terzo verso con il carattere chǒl 絶, 절 
che in tale contesto significa “estinguere, cessare, terminare” e che ha in sé il 
significato di “supremo” nella forma chǒltae 絶待 , 절대 e di Bhūtatathatā in 
chǒltaejinyǒ 絶待眞如, 절대진여, in riferimento al termine ilchae 一切, 일체, ovvero il 
tutto, l’unità. La natura del Dharma è così vista nel suo aspetto onnicomprensivo e 
assoluto. Questo concetto, usato nel primo verso, viene ripreso nel secondo con l’uso 
dell’espressione chebǒp 諸法, 제법. Qui l’aggettivo è stato usato con un significato 
diverso, sottintendendo la vastità e la totalità delle manifestazioni e forme che il 
Dharma può assumere, in riferimento alla natura del Dharma citata all’inizio del 
testo. L’idea di immutabilità di tale natura viene inoltre resa con la forma pudong 不
動 , 부동, letteralmente “senza movimento”, che tende a rendere l’immagine di 
un’immobilità non solamente spaziale ma anche temporale. 

11 Nel quarto verso si fa riferimento all’acquisizione di una saggezza superiore in 
relazione alla verità ultima del Dharma e della sua natura. Con il termine chǔngji 證
智, 증지 si vuole indicare il concetto di Adhigamāvabodha: la realizzazione della verità 
da parte del Bodhisattva al primo stadio del suo cammino. L’espressione soji 所知, 
소지 fa riferimento all’acquisizione di conoscenza e saggezza. Essa contiene il 
carattere so 所, 소, che unito a un verbo, in questo caso chi 知, 지, primo carattere del 
composto chido 知道, 지도, in cinese zhidao, “sapere”, ha il compito di trasformare il 
verbo in un nome. Il verbo che esprime l’azione conoscitiva viene traslato pertanto 
in “conoscenza”. 

12 Il vocabolo Chinsǒng 眞性, 진성 indica la natura vera, quella di ogni singolo essere 
senziente e di ogni cosa, anche intesa come natura fondamentale. Nel quinto verso 
essa è descritta come profonda, con il carattere sim 深, 심 traducibile anche come 
“astruso”. Tale caratteristica viene ripresa e affinata alla fine del verso grazie 
all’espressione mimyo 微 妙 , 미묘, con cui si vuole intendere qualcosa di 
estremamente minuscolo e raffinato ma allo stesso tempo misterioso e di difficile 
comprensione. 

13 La natura in sé, nella sua forma più pura. In sanscrito svabhāva, essenza di ogni 
singola entità non soggetta a mutamento e non dipendente da alcuna forza esterna. 
Questa visione originaria dello svabhāva viene usata nel sesto verso in contrasto alla 
realizzazione della natura degli esseri senzienti e delle cose che, al contrario, «non 
rimane legata […], ma si realizza in conformità alla causa». Qui il maestro Ǔisang 
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conformità alla causa condizionata 
Nell’Uno risiede il Tutto e il Tutto risiede nell’Uno, 
[e contemporaneamente] l’Uno è uguale al Tutto e il Tutto è 
uguale all’Uno. 

10 Un singolo granello di sabbia racchiude in sé tutte le dieci dire-
zioni  
e così accade all’interno di ogni singolo granello di sabbia. 
Gli innumerevoli e lunghi kalpa sono uguali al tempo di un sin-
golo pensiero 
e il tempo di un singolo pensiero è identico a innumerevoli kalpa. 
I nove e i dieci periodi di tempo sono vicendevolmente identici, 
ma, allo stesso modo, essi non sono indistinti e si realizzano di-
stanziandosi.  

15 Il primo pensiero che tende all’Illuminazione14 è già l’Illumina-
zione. 
Saṃsāra e Nirvāṇa sono sempre uniti e in armonia fra loro. 
Il principio e i fenomeni sono così uniti e [tra di essi] non esiste 
distinzione. 
Questo è il reame dei grandi esseri, i dieci Buddha e il Bodhisattva 
Samantabhadra. 
Nel sigillo oceanico del Samādhi, 

prende in considerazione l’aspetto fenomenico della natura, nel testo yǒnsǒng 緣成, 
연성, nato dalla causa condizionata. Questo sostantivo fa in realtà riferimento al 
termine inyǒn 因緣 , 인연, l’hetupratyaya, la “causa”; nello specifico, hetu fa 
riferimento alla causa primaria, mentre pratyaya alla secondaria, versione breve del 
termine shibi inyǒn 十二因緣, 십이인연 (sscr: pratītyasamutpāda), la coproduzione 
condizionata. 

14 L’iniziativa che sprona un essere senziente a intraprendere il cammino verso 
l’Illuminazione, riconducibile al Bodhicitta. Il Ch’obalshim 初發心, 초발심 è il primo 
passo verso la liberazione dalla sofferenza e come la sincera e pura aspirazione al 
raggiungimento del Risveglio. Nel testo, precisamente nel quindicesimo verso, il 
nome palsim viene anteceduto dall’aggettivo cho 初, 초, “primo”, al quale viene 
affidato il compito di sottolineare la primarietà dell’intenzione. Nel testo, al termine 
palsim segue il carattere si 時 , 시, “tempo” in riferimento all’attimo stesso del 
pensiero; la relazione fra i due vocaboli potrebbe esser resa da un genitivo non 
presente nel testo originale. Il vocabolo che chiude il verso è chǒnggak 正覺, 정각, la 
perfetta Illuminazione, la sapienza posseduta solo da un essere illuminato (in sscr. 
Sambodhi, con sam come aggettivo per “altissima” o “perfetta”). Si vuole esprimere 
simultaneità e compenetrazione; la consequenzialità fra il pensiero 
dell’Illuminazione e la sua forma più perfetta viene resa testualmente tramite il 
carattere pyǒn 便, 변, usato come avverbio di collegamento tra i due. 

Percorsi in Civiltà dell’Asia e dell’Africa II150



6. L’eredità filosofica del Pṣpsṣnggenel Buddhismo di Silla e Koryṣ:lo Haein Sammae Ron e l’IlsṣngPṣpkyedo Wṣnt’ong-gi6.   L’eredità filosofica del Pǒpsǒngge 151 

20 si realizzano innumerevoli e inimmaginabili eventi, in conformità 
con i desideri dell’individuo. 
Una pioggia di gioielli discende a beneficio di tutti gli esseri sen-
zienti e riempie lo spazio. 
Gli esseri senzienti che seguono le loro capacità ottengono tali be-
nefici. 
Pertanto, colui che coltiva i propri doveri deve ritornare alla con-
dizione originaria. 
E non riuscirà in questo se non si libererà dai pensieri errati. 

25 Vivendo libero dai legami condizionati, egli esaudisce i propri de-
sideri. 
Tornando nel reame originario, ottiene il Sambhāra15, a seconda 
delle proprie capacità. 
Attraverso la Dhāraṇī, gioiello di inestimabile valore, 
adorna il Dharmadhātu come il prezioso palazzo della realtà. 
Infine, dimora nel reame della realtà, seggio della Via di Mezzo. 

30 Dai tempi antichi egli non si è mosso, il suo nome è Buddha. 
 
L’esclusività di questo testo si riscontra nella capacità del suo au-

tore di concentrare in pochi versi la filosofia e i pensieri portanti di un 
intero sūtra16, utilizzando come supporto anche la forma labirintica del 
testo e la posizione dei caratteri. Questi ultimi due elementi sono un 
mezzo importante attraverso il quale il maestro riesce a concretizzare 
un concetto filosofico unendolo alla percezione visiva che si ha del te-
sto. L’opera presenta una netta divisione tematica che può avvenire sia 
attraverso macro temi che per tematiche minori. Nel primo caso si 
hanno i versi dal primo al diciottesimo che rientrano nell’ermeneutica 
dei benefici ottenuti dal singolo essere senziente per sé stesso nel suo 
cammino verso l’Illuminazione; dal diciannovesimo al ventiduesimo 
verso si introduce il tema del beneficio a favore degli altri esseri sen-
zienti; infine, dal ventitreesimo verso fino al trentesimo si propone la 
tematica inerente agli abili mezzi e ai loro benefici (Odin 1982: xvii). 

15 Il termine Sambhāra fa riferimento a tutto ciò che sostiene il corpo e la mente, tra cui 
anche la saggezza. 

16 Gli insegnamenti Hwaǒm erano fondati su un’unica scrittura, in perfetta continuità 
con la tradizione cinese, la quale prevedeva che un solo sūtra, insieme a eventuali 
commentari, fosse la fonte esclusiva di tutte le loro attività. Cfr. Cook (1977: 20). 
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Gli ultimi due macro gruppi non presentano una suddivisione interna 
poiché il primo è di per sé relativamente breve (quattro versi), mentre 
il secondo contiene versi collegati fra loro in maniera consequenziale e 
che non si distanziano dal tema di base. 

Fra le tematiche su cui è necessario soffermarsi vi è quella della 
dhāraṇī, definita attraverso il suo scopo principale: Nell’Uno risiede il 
Tutto e il Tutto risiede nell’Uno / [e contemporaneamente] l’Uno è uguale al 
Tutto e il Tutto è uguale all’Uno. L’uso delle dhāraṇī nelle scuole buddhi-
ste, in particolar modo quelle della penisola coreana, fu molto diffuso 
per via della capacità di concentrare in uno spazio testuale ristretto 
tutta la conoscenza necessaria per ottenere l’Illuminazione. Questo è il 
motivo per cui la dhāraṇī viene introdotta in modo indiretto: attraverso 
di essa, o meglio, attraverso anche solo un’unica parola custodita al 
suo interno, si deve e si può comprendere ogni cosa, il tutto. Capire 
una sola parola della dhāraṇī significa afferrare l’essenza più pura del 
Dharma. L’uno citato nel testo è una parola, un segno o un simbolo, 
mentre il tutto è la conoscenza ultima. La dhāraṇī racchiude in sé un 
numero infinito di significati, una miriade di fenomeni e le cause che 
danno origine a questi ultimi: in esso risiede anche la stessa essenza 
della co-origine dipendente, l’insieme delle singole entità che entrano 
l’una nell’altra, e che rimangono distanziate ma unite allo stesso tempo 
(Plassen 2013: 25-28). Il tema della dhāraṇī viene ripreso nel ventiseie-
simo e ventisettesimo verso; nel primo vi si fa riferimento tramite il 
carattere ka 家, 가, “casa, dimora”, che nella traduzione è stato reso 
come “reame originario”; questo perché l’idea dietro l’uso di tale ca-
rattere è quella di rappresentare la dhāraṇī come un “luogo” acco-
gliente e protettivo che ospita gli esseri senzienti dopo averli guidati 
tramite l’impiego di abili mezzi (Odin 1982: 204). Oltre che dimora del 
Dharma, essa può essere sia il prodotto di una profonda meditazione 
sia uno strumento che supera le pratiche meditative a favore di un ac-
costamento al Dharma più concreto e attivo (McBride 2011: 36). 

Un testo nella forma di dhāraṇī può aiutare la concentrazione; per 
questo il maestro Ǔisang lo dispone come un sigillo oceanico del 
Samādhi, citato nel diciannovesimo e ventesimo verso: Nel sigillo ocea-
nico del Samādhi / si realizzano innumerevoli e inimmaginabili eventi, in con-
formità con i desideri dell’individuo, il cui ruolo è indicare una realtà che 
racchiude tutti i fenomeni. La circolarità del testo ha lo scopo di ab-
bracciare ogni cosa e ricollegare tutto all’unica fonte primaria, la sola 
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origine dei fenomeni. Per questo il sigillo è una perfetta rappresenta-
zione grafica della dhāraṇī grazie a cui il tutto e l’uno sono collegati. 
Testualmente tale unione è simboleggiata dalla posizione centrale del 
primo e dell’ultimo carattere dell’opera. Essa infatti inizia con il carat-
tere di Dharma (pǒp 法, 법) e si conclude con il nome Buddha (pul 佛, 
불); ciò sta a indicare il legame esistente tra i due: il Dharma e la sua 
natura più pura si esprimono attraverso la figura del Buddha, il quale 
a sua volta ha come missione quella di esporre il Dharma attraverso gli 
insegnamenti. 

Il Buddha è il tema cardinale dell’ultimo insieme di versi, in cui si 
traccia la sua natura di essere illuminato che si ricongiunge con il tutto: 
colui che coltiva i propri doveri deve ritornare alla condizione originaria / e 
non riuscirà in questo se non si libererà dai pensieri errati. La condizione 
originaria a cui si fa riferimento è il reame del Dharma, il regno della 
realtà unica che congiunge l’uno e il tutto. I pensieri errati sono la sola 
cosa che può allontanarlo da tale realtà poiché non sono conformi alla 
verità ultima; ma attraverso l’uso della dhāraṇī, mezzo volto a sempli-
ficare la comprensione dell’unità e della vacuità, egli si libera di tali 
pensieri e raggiunge l’Illuminazione. La dhāraṇī in questo caso è raffi-
gurata come un abile mezzo per il beneficio degli esseri senzienti. 

Prendendo in considerazione tutti i temi presenti all’interno 
dell’Inno della natura del Dharma, quello inerente all’interdipendenza è 
molto probabilmente ciò che più si fonda non solo sul pensiero proprio 
del maestro Ǔisang, ma anche sugli insegnamenti che ricevette in Cina 
da Zhiyan e che sono alla base del pensiero stesso della scuola Huayan. 
Questa visione della realtà viene espressa nella sezione di testo tra il 
quinto e diciottesimo verso, complessivamente focalizzata sulla co-ori-
gine dipendente. All’interno di questa sezione i principi di compene-
trazione e interdipendenza sono esposti dal nono al quindicesimo 
verso. Queste nozioni sono rappresentate testualmente dal carattere 
chǔk 即, 즉17, presente nell’ottavo verso, legato al concetto di dhāraṇī, e 
nell’undicesimo, dodicesimo e tredicesimo verso, nella sezione ine-
rente alla compenetrazione temporale. Nel testo il vocabolo ha la fun-
zione di collegare gli elementi, in questo caso due per ogni verso, a cui 

17 Questo vocabolo può essere tradotto in diversi modi, dal momento che esso può 
avere il significato di “proprio”, “adesso” e anche, seppur in rari casi, di “forse”. La 
forma moderna di tale carattere, nello specifico caso dell’opera, è kot 곧, che può 
essere sia un avverbio temporale che una congiunzione. 
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fa riferimento, sottolineandone la complementarietà. Esso ha in realtà 
uno scopo ben preciso: dati due elementi uguali o diversi tra loro, il 
carattere chǔk ne deve evidenziare gli aspetti identici così come quelli 
divergenti e, consequenzialmente, deve dimostrare come essi possano 
collegarsi e confluire l’uno nell’altro (Hisaki 2015: 353). Il ruolo che il 
carattere chǔk ricopre è quello di indicatore di complementarietà e 
unione. 

Le peculiarità dell’opera, alcune delle quali appena esposte, sono 
ciò che le ha dato più valore in assoluto, permettendone la conserva-
zione attiva nel tempo. 
 

6.3. Lo Haein Sammae Ron18 

Saṃsāra e Nirvāṇa non sono luoghi distinti, 
le essenze della contaminazione e della bodhi sono indivisibili. 
Il Nirvāṇa è a portata di mano ma nessuno lo riconosce, 
la bodhi è vicina ma estremamente difficile da vedere. 

5 Originariamente, il corpo e la mente non sono prodotti o distrutti, 
e tutti i dharma sono in questo modo. 
Non prodotti e non distrutti, essi sono privi di una dimora: 
e questa è l’essenza di bodhi e Nirvāṇa. 
Dall’uno il saggio comprende tutte le cose, 

10 e da tutti i dharma comprende l’uno. 
Infiniti dharma sono un solo Dharma 
e un solo Dharma è infiniti dharma. 
La terra del Buddha riempie l’universo delle dieci direzioni, 
eppure la forma originale di un universo non è grande. 

15 Il campo del Buddha contiene tutti i sistemi delle dieci direzioni, 
eppure i sistemi non si sovrappongono. 
Un granello di sabbia racchiude le dieci direzioni, 
e questo accade in ogni granello di sabbia. 
Ciò non fa aumentare la grandezza del granello di sabbia, 

20 poiché le particolarità dell’universo sono così. 
Con rispetto agli immisurabili, innumerevoli, vasti e grandi kalpa, 

18 Per la versione originale completa Haein Sammae Ron 海印三昧論, 해인삼매론, ABC, 
H0040, vol. 2, 397b01. 
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il saggio li conosce tutti attraverso un unico pensiero. 
Questo unico pensiero non si è ancora esteso o disperso,  
e i lunghi kalpa non sono fatti per restringersi. 

25 Si muovono tra le dieci direzioni e cercano di ottenere la Bud-
dhità, 
essi non sanno che il loro corpo e la loro mente hanno già rag-
giunto la Buddhità. 
Essi sono progrediti nel passato, rinunciando al Saṃsāra 
E non sanno che il Saṃsāra è il Nirvāṇa19. 

 
Lo Haein Sammae Ron 海印三昧論, 해인삼매론 (Trattato sul sigillo 

oceanico del Samādhi), scritto dal maestro Myǒngho 明皛, 명효, può 
essere considerato un saggio (il carattere ron 論, 론 può indicare sia un 
commentario che un saggio esplicativo) la cui parte principale si com-
pone di una dhāraṇī, anch’essa in forma di diagramma a sigillo. Tale 
organizzazione sistematica dell’opera è l’elemento, di natura visiva, 
che più la collega al Pǒpsǒngge, nonostante lo Haein Sammae Ron pre-
senti un numero inferiore di ideogrammi, pari a 196, raggruppati in 
soli ventotto versi. Messi a confronto i due testi presentano numerosi 
elementi di convergenza, così come due importanti aspetti di contra-
sto. 

Similmente al Pǒpsǒngge, il testo del maestro Myǒngho, inizia con 
l’affermazione della mancanza di dualità nel rapporto tra Saṃsāra e 
Nirvāṇa, i quali vengono definiti come non distinti. Gli stessi elementi 
vengono ripresi nel ventottesimo verso con lo scopo di congiungere il 
principio e la fine del testo per riaffermare come essi non siano diversi 
ma uguali e completamente uniti. Il collegamento testuale e concet-
tuale tra primo e ultimo verso può essere considerato come un ri-
chiamo alla disposizione degli ideogrammi all’interno dell’opera di Ǔi-
sang, in cui veniva espressa l’unione e la compenetrazione tra il 
Dharma come verità e il Buddha come sua espressione diretta. Nel caso 
dello Haein Sammae Ron si ripropone lo stesso concetto di unità e ugua-
glianza tra due eventi erroneamente percepiti come distinti l’uno 
dall’altro (cfr. Seo 2021: 222). 

Le nozioni di interdipendenza e compenetrazione sono un altro ele-
mento di concordanza tra le due opere. Prendendo in considerazione 

19 Traduzione dell’autrice dalla versione inglese presente in McBride (2012b: 53-54). 
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tutti i temi presenti all’interno dell’Inno della natura del Dharma, quello 
inerente all’interdipendenza è molto probabilmente ciò che più si 
fonda non solo sul pensiero proprio del maestro Ǔisang, ma anche su-
gli insegnamenti che ricevette in Cina da Zhiyan. Questa visione della 
realtà viene espressa nei versi tra il quinto e diciottesimo, focalizzati 
sulla co-origine dipendente. All’interno di questa sezione le nozioni di 
compenetrazione e interdipendenza sono esposte dal nono al quindi-
cesimo verso. Il concetto di compenetrazione è la rappresentazione del 
nesso esistente tra unità e molteplicità, singoli fenomeni e realtà estesa 
del Dharma che fanno sì che ogni singola cosa rifletta tutte le altre, di-
ventando espressione della totalità. Nel testo l’unità minima viene in-
dicata attraverso i singoli granelli di sabbia che contengono in sé tutte 
le direzioni dello spazio che si ripetono all’infinito per ogni granello. 
Questi sono una raffigurazione degli atomi senza legami che custodi-
scono il Dharma, a sua volta presente in ognuno di essi (Odin 1982: 16-
18). 

All’interno dello Haein Sammae Ron questo concetto si ritrova tra 
nono e diciottesimo verso e poi nuovamente dal ventunesimo al ven-
tiduesimo. In tale sezione dell’opera si afferma in modo diretto ed 
esplicativo l’interdipendenza fra le manifestazioni del Dharma e la sua 
natura ultima. Si riprende inoltre la metafora del granello di polvere, 
il quale, nonostante sia di una grandezza infinitesimale, è in grado di 
racchiudere in sé tutte e dieci le direzioni. L’assoluta irrilevanza 
dell’idea di un recipiente di infinita grandezza necessario per racchiu-
dere elementi così vasti è una chiara e diretta espressione di una delle 
principali nozioni del Buddhismo, nello specifico della filosofia Hua-
yan, per la quale l’assenza di dualità e opposizione rendono tutto iden-
tico a tutto e, consequenzialmente, fanno sì che la parte sia il tutto e il 
tutto sia la parte (cfr. Jones 2009: 203-205). Una tale nozione all’interno 
dell’opera si pone, inoltre, come la spiegazione sull’uso di un testo 
nella forma di dhāraṇī: la funzione di quest’ultima era quella di essere 
dei mezzi mnemonici20 volti alla totale e diretta comprensione degli 

20 Il concetto di memoria associato alle dhāraṇī è stato affrontato da Braarvig (1985), il 
quale afferma che tali testi permettono diversi livelli di studio di una scrittura, che 
vanno dal semplice ricordo alla totale acquisizione e comprensione del suo 
significato. L’associazione delle dhāraṇī alla memoria viene contestato da Copp 
(2008) che ne offre una traduzione attiva attraverso il verbo “afferrare” (dall’inglese 
“to grasp”). Egli sostiene che le dhāraṇī necessitano di un’analisi che le contestualizzi 
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insegnamenti in esse racchiusi. Le dhāraṇī non hanno una lunghezza 
prestabilita, al contrario, anche una singola parola potrebbe indiriz-
zare il fedele verso la verità ultima. Ciò dimostra come entrambi gli 
inni presi in considerazione vogliano sfruttare il carattere diretto e 
coinciso della dhāraṇī, che, similarmente al granello di sabbia, è in 
grado di contenere la totalità degli insegnamenti. 

La divergenza tra i due testi è riscontrabile sul piano contenutistico: 
attraverso il Pǒpsǒngge il maestro Ǔisang volge l’attenzione alla natura 
del Dharma, esaminata nella sua interezza, e ai benefici per tutti gli es-
seri senzienti. L’obiettivo finale è il raggiungimento dell’Illuminazione 
attraverso la totale comprensione della verità ultima racchiusa nella 
dhāraṇī. Lo Haein Sammae Ron esalta invece la casualità dipendente 
come mezzo attraverso il quale gli esseri senzienti escono dal ciclo di 
vita e morte del Saṃsāra e raggiungono il Nirvāṇa (cfr. Lee 2009). 
Quest’ultimo, come afferma il testo, è una condizione vicina agli esseri 
ma difficile da carpire a causa dell’incapacità di questi ultimi di muo-
versi nello spazio e fra i fenomeni, manifestazioni del Dharma. Se ne 
evince che l’opera ha lo scopo ultimo di mostrare ai fedeli come elimi-
nare gli impedimenti che li distanziano dal Nirvāṇa. 
 

6.4. L’Ilsǔng Pǒpkyedo Wǒnt’ong-gi 

Il regno di Koryǒ ebbe inizio con un rafforzamento del potere poli-
tico e sociale del Buddhismo, grazie alle Dieci Ingiunzioni (Hunyo 
Shipcho 訓要十條, 훈요십조; 943) di re T’aejo (太祖, 태조; 918-943)21. 
Considerate testamento politico del sovrano e guida per i regnanti fu-
turi, la prima e la seconda ingiunzione sono quelle che al meglio rap-
presentano il rapporto tra Stato e religione e interessano la tematica del 
Buddhismo: nell’ingiunzione numero uno il sovrano affermava che il 
benessere dello Stato derivava direttamente dal volere del Buddha e 
che per questo egli aveva dato ordine di costruire numerosi templi af-
finché le varie scuole presenti sul territorio potessero avere dei luoghi 

sul piano retorico e pratico e come, per tale scopo, sia opportuno rivedere la loro 
funzione iniziando dalla definizione. 

21 Le Dieci Ingiunzioni sono riportate interamente nel Koryǒsa, vol. 2, Re T’aejo, anno 
26. 
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sacri in cui riunirsi e lavorare alla diffusione del Dharma. Allo stesso 
tempo, il sovrano era interessato a prevenire eventuali conflitti che si 
sarebbero potuti creare fra le scuole. La seconda ingiunzione sottoli-
neava invece l’importanza di seguire le regole della geomanzia, e im-
poneva ai futuri sovrani di non considerare i templi preesistenti come 
loro proprietà, affinché le forze spirituali e terrestri non abbandonas-
sero i templi (Breuker 2010: 351-359). Le due ingiunzioni in questione 
sono la testimonianza della continuità esistita tra il Buddhismo di Silla 
e quello di Koryǒ. Quest’ultimo vide la totale affermazione del Bud-
dhismo come religione di Stato e il conseguente patrocinio governativo 
su di esso, insieme al rafforzamento del privilegio burocratico che 
venne acquisito dal clero, le cui attività fiorirono anche sul piano dot-
trinale (Keel 1978: 18). 

È in questo contesto di forte espressività del Buddhismo nella pe-
nisola che il valore dottrinale del Pǒpsǒngge viene convalidato, in par-
ticolar modo attraverso le attività del maestro Kyunyǒ 均如, 균여 (923-
973). Il Taehwaŏm sujwa wŏnt’ong yangjung taesa Kyunyŏ-jŏn 大華嚴首座

圓通兩重大師均如傳, 대화엄수좌원통양중대사균여전 (La vita del sag-
gio, grande, maestro Hwaǒm, il Venerabile Kyunyǒ), scritto nel 1075, 
è la principale fonte bibliografica a disposizione che rivela il precoce 
talento del maestro. L’opera ne ripercorre la vita da prima della na-
scita, quando alla madre apparvero in sogno due fenici gialle come 
simbolo di buon auspicio, fino alla descrizione delle sue principali at-
tività di diffusione della dottrina buddhista. Il suo grande talento lo 
spinse alla produzione di commentari, allo scopo di rendere più chiari 
gli insegnamenti buddhisti ai fedeli. Per tale motivo, il maestro Kyu-
nyǒ viene considerato come colui che ha permesso la diffusione della 
tradizione Hwaǒm nel regno di Koryǒ (cfr. Buzo, Prince 2016). 

L’Ilsǔng Pǒpkyedo Wǒnt’ong-gi 一 乘 法 界 圖 圓 通 記 , 
일승법계도원통기 (Commentario sull’unico veicolo del Dharmadhātu 
del maestro Kyunyǒ) è un’opera profondamente collegata al Pǒpsǒngge 
e alla filosofia della scuola Hwaǒm, nata dall’unione di tutti i discorsi 
e le lezioni che il maestro tenne a Kaegyǒng 開京, 개경, capitale del 
regno Koryǒ, nel 958 sul maestro Ǔisang e il suo diagramma. Il com-
mentario si divide in tre parti: la prima prende in esame la diatriba su 
chi sia il vero autore del Pǒpsǒngge; la seconda espone le motivazioni 
che si celano dietro alla scelta del titolo, mentre la terza propone l’in-
terpretazione del testo da parte del maestro. 
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La prima sezione si compone di due supposizioni sull’autorialità 
del diagramma. Kyunyǒ riporta l’ipotesi secondo la quale fu il maestro 
Zhiyan a consegnare a Ǔisang la dhāraṇī, ordinandogli di redigere un 
commentario che fosse una corretta esposizione delle idee contenute 
nel testo. Nonostante questa teoria, nella biografia di Ǔisang, redatta 
da Choe Chi-wǒn 崔致遠, 최치원 (857-900?), egli viene indicato come 
unico autore del poema (Rhee 2013: 45-48). 

Di particolare interesse nella seconda sezione del commentario, 
inerente all’analisi del titolo Diagramma dell’unico veicolo del Dharma-
dhātu (Hwaǒm Ilsǔng Pǒpkyedo), è la disamina che il maestro offre della 
rappresentazione degli ideogrammi all’interno del diagramma (to 圖, 
도), che viene descritto come un’unione di più linee, a loro volta intrise 
di significato. Nello specifico, il bianco del foglio, che forma la base del 
poema, rappresenta il mondo degli esseri insenzienti, in contrasto con 
il nero delle parole, che simboleggiano gli esseri senzienti (Rhee 2013: 
62). La linea rossa, che congiunge questi due elementi, ha lo scopo di 
indicare il mondo illuminato22. Tutto ciò dà origine al diagramma che 
esalta il reame del Dharma, al cui interno si annulla ogni distinzione. 

La terza sezione del commentario, dedicato all’interpretazione 
dell’opera, non può essere analizzata interamente a causa della sua 
lunghezza, ma si possono evidenziare alcuni dei contenuti che si col-
legano direttamente alle informazioni esposte sinora. Si deve tornare 
alla divisione contenutistica del Pǒpsǒngge: benefici personali, benefici 
per gli altri esseri senzienti e abili mezzi per l’ottenimento di tali bene-
fici. Durante l’esposizione della prima tematica viene chiesto al mae-
stro in quale modo sia possibile carpire la natura del Dharma, che è 
senza nome e forma, e quale sia la distinzione tra questa natura e la 
natura ultima degli esseri senzienti (cfr. par. 6.2, vs. 1-6). Il maestro 
risponde prendendo in considerazione la concezione di vero e falso, 

22 L’unione di questi tre elementi è una peculiarità del Pǒpsǒngge che si può collegare 
al legame esistente tra la concezione della natura del Buddha e gli esseri senzienti. 
Chen (2014) afferma che tale natura è uno dei fondamenti del Buddhismo Mahāyāna 
e viene spesso interpretato in quattro modi così definiti: il seme della Buddhità è 
nascosto in ogni essere; tutti gli esseri sono illuminati ma non ne sono consapevoli; 
tutti hanno le capacità di divenire un Buddha e la Buddhità è assicurata. Il problema, 
secondo Chen, risiede nel fatto che solo gli esseri senzienti sono compresi in questa 
interpretazione. Nel poema del maestro Ǔisang, al contrario, si cerca di evidenziare 
l’unione dei due mondi, a favore dell’esaltazione della natura del Dharma e del 
processo necessario per il raggiungimento dell’Illuminazione. 
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specificando come la natura del Dharma penetri questi due principi, 
unendoli e annullandone la distinzione, mentre la natura ultima, che 
appartiene agli esseri senzienti, non trascende questa dicotomia (Rhee 
2013: 87-88).  

Di estrema importanza è la discussione sul tema della dhāraṇī, che 
viene introdotta citando dal settimo al decimo verso del Pǒpsǒngge (cfr. 
par. 6.2, vs. 7-10). La tematica è ripartita in due chiavi di lettura: la 
prima sfrutta il significato dei caratteri 中 (chung, 중) e 即 (chǔk, 즉), 
che, secondo il maestro, svolgevano il ruolo di mezzo per l’inclusione 
e la comprensione delle nozioni espresse nel testo. Il principio di inclu-
sione, sostenuto dal termine chung, e quello di identità, espresso dal 
vocabolo chǔk, costituiscono il fondamento per l’utilizzo attivo della 
dhāraṇī (Rhee 2013: 88-89). I versi nove e dieci sono focalizzati sulla 
divergenza di grandezza fra il singolo granello di sabbia e l’intero uni-
verso. In questo caso si coglie alla perfezione la nozione più rappre-
sentativa della dhāraṇī, concepita come strumento mnemonico. La di-
stinzione tra ciò che è grande e ciò che è piccolo si annulla in modo tale 
che il granello di sabbia e l’universo siano la stessa identica cosa. Inol-
tre, per mezzo di tale compenetrazione svanisce l’influenza dell’ostru-
zione e la vastità dell’universo può confluire in uno spazio infinitesi-
male, senza che nessuno dei due perda la propria forma. 

L’analisi di questi principali elementi dell’Ilsǔng Pǒpkyedo 
Wǒnt’ong-gi è una prima e rapida dimostrazione dell’elevata influenza 
che il Pǒpsǒngge ebbe nel periodo Koryǒ. 
 

6.5. Conclusioni 

Sin dalla sua stesura l’Inno della natura del Dharma ha occupato un 
ruolo primario nella diffusione delle nozioni e degli insegnamenti di 
cui la scuola Hwaǒm fu promotrice. Lo Haein Samme Ron è l’opera, tra 
le due prese in considerazione, che più si ispira e si avvicina al 
Pǒpsǒngge sul piano strutturale. L’impaginazione, la composizione di 
una dhāraṇī e la sua conseguente valorizzazione all’interno del testo 
sono gli elementi di maggiore esaltazione dell’opera del maestro Ǔi-
sang, con cui dimostrano un’estrema congruenza. L’Ilsǔng Pǒpkyedo 
Wǒnt’ong-gi, in quanto commentario ricostruito dopo la fine delle atti-
vità del maestro Kyunyǒ, è un testo discorsivo composto da domande 
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e risposte, nato con lo scopo di attestare l’analisi contenutistica e dot-
trinale sulla quale il maestro si concentrò al fine di rafforzare il ruolo 
che la scuola Hwaǒm ricopriva durante il primo secolo del regno di 
Koryǒ. 

La presenza di due testi di tale livello, impostati sul contenuto e sui 
presupposti che hanno portato alla stesura del Pǒpsǒngge, e la loro con-
servazione fino a oggi sono una valida testimonianza di come le atti-
vità della Scuola furono estremamente prolifiche. Il pensiero Hwaǒm 
non fu immune ai cambiamenti storici che avvennero nel corso dei se-
coli, ma la produzione di opere collegate al suo lavoro più considere-
vole è la chiara dimostrazione di come esso fu in grado di mantenere 
la sua influenza dottrinale che, nel caso specifico di questo studio, 
viene attestata almeno fino al X secolo. La varietà di opere sviluppatesi 
dopo la stesura da parte del maestro Ǔisang del Pǒpsǒngge dimostra 
come la penisola coreana fu terreno ampiamente fertile per la produ-
zione letteraria e come l’inserimento del diagramma in questo contesto 
permise al suo valore dottrinale e testuale di amplificarsi al punto da 
divenire uno dei pilastri portanti del Buddhismo coreano.
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